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Per colmare le fratture del passato 

Mitterrand ad Algeri 
apre una fase nuova 

Una concertazione per «pesare di più» sulla scena mondiale e 
per diminuire le tensioni nel bacino del mar Mediterraneo 

Dal nos t ro inv ia to 
ALGERI — Mitterrand cre
de nella «forza dei simboli». 
alle «lezioni pei manenti del
la storiai. Sono parole sue. E 
ieri iniziando la sua visita di 
due giorni in Algeria ne ha 
dato forse la traduzione pra
tica più carica di significati 
politici per cercare anche sul 
piano emotivo e psicologico 
di creare le condizioni e il cli
ma capaci di imprimere una 
svolta decisiva nei rapporti 
tra Parigi ed Algeri e di can
cellare definitivamente i ri
cordi di venti anni fa. 

Il commosso omaggio ai 
martiri algerini della guerra 

Berlinguer 
subato 

ad Algeri su 
invito di 

Bendjedid 
ROMA — Su invito del 
compagno Chadli Bendje
did, presidente della Re
pubblica popolare e demo
cratica d'Algeria e segreta
rio del Fronte di liberazione 
nazionale, il compagno En
rico Berlinguer, segretario 
generale del Partito comu
nista italiano, visiterà l 'Al
geria dal 5 al 9 dicembre. 

Il segretario generale del 
PCI guiderà una delegazio
ne formata dai compegni 
Gerardo Chiaromonte. del
la Segreteria e responsabi
le del Dipartimento econo
mico, Remo Salati della Se
zione esteri e Giorgio M i -
gliardi, della redazione e-
steri deU'«Unità». 

Durante la visita verran
no affrontati i problemi r i 
guardanti la pace, il disar
mo e il nuovo ordine econo
mico internazionale, e sarà 
data particolare attenzione 
ai temi della cooperazione 
e della sicurezza nel Medi
terraneo, cosi come al raf
forzamento dei legami fra i 
due partit i e della coopera
zione fra i due Paesi. 

Condizioni 
più rigide 
di Israele 

per il Sinai 
TEL AVIV — Israele intende 
porre nuove più rìgide condi
zioni politiche ai paesi (tra cui 
l'Italia) che hanno deciso di in
viare truppe nel Sinai egiziano 
dopo il ritiro delle truppe israe
liane previsto per il 25 aprile 
prossimo. Il governo israeliano 
ha fatto sapere ieri di aver pro
posto lalcune modifiche* alla 
bozza di dichiarazione israelo-
amerìcana circa i prìncipi su 
cui deve basarsi la partecipa
zione dei diversi Stati alla for
za. La bozza era stata elaborata 
a Washington tra il ministro i-
sraeliano Shamir e il segretario 
di Stato americano Haig. Le 
nuove proposte mirerebbero a 
rendere ancora più vincolante 
l'accettazione come unico pun
to di riferimento gli accordi di 
Camp David. 

Alcuni refusi 
sull'inserto 

domenica 
Purtroppo sull'inserto, usci

to domenica e dedicato alla 
trattativa di Ginevra, c'erano 
diversi refusi. 

Tra ì più spiacevoli, due zeri 
saltati alterano i dati dell'arse
nale sovietico. Il numero dei 
MIG 27 infatti non è 20. come 
appare sul giornale, ma 200 e il 
numero degli SU 17 non è 14, 
ma 140. L'errore è stato anche 
riportato nella didascalia. I to
tali degli ordigni atomici van-
nocorrettamente Ietti cosi- in 
Europa c'è un arsenale com
plessivo di 3.493 ordigni e il 
Patto di Varsavia dispone non 
di 714 bombe atomiche, ma di 
1.020 oltre alle 982 testate nu
cleari. 

Altri spiacevoli refusi nell' 
articolo di Marta Dassù, con
centrati nel secondo capoverso 
dove errori nella punteggiatura 
hanno reso molto diffìcile la 
comprensione del ragionamen
to, in particolare dove ti parla
va degli elementi di conflittua
lità fra Europa e USA in campo 
monetario e commerciale • do
ve si sottolineava la maggiore 
dipendenza dell'Europa dai ri
fornimenti energetici. 

di liberazione, al morti della 
battaglia di Algeri, la corona 
deposta sul mausoleo di Bu-
medien, il bagno di folla lun
go il percorso dall'aeroporto 
al Palazzo del Popolo assie
me al presidente Chadli Ben
djedid sono stati sotto questo 
aspetto il modo più eloquen
te per confermare il concetto 
che aveva appena espresso 
mettendo piede ad Algeri: 
«La Francia che rappresento 
è in grado di assumere la ri
parazione e di colmare le 
fratture di un passato tragi
co e crudele». 

La risposta più esplicita a-
gli auspici algerini che in 
questi ultimi giorni non ave
vano nascosto che «con que
sta Francia, anche se forse 
bisogna dargli il tempo dopo 
30 anni di una maggioranza 
di destra e di vani tentativi di 
isolamento e di destabilizza
zione della rivoluzione alge
rina, un cambiamento quali
tativo nel nostri rapporti ap
pare finalmente possibile*. E 
per non lasciare equivoci 
Mitterrand è andato oltre 
aggiungendo che questa vo
lontà di cambiamento quali
tativo di rapporti «avrebbe 
dovuto essere affermata da 
molto tempo». L'accenno al 
viaggio «mancato», per i suoi 
scarsi risultati, del suo pre
decessore quasi sei anni fa 
era voluto. E marcarne la 
differenza era un altro modo 
indiretto per dire ai suoi o-
spiti come questa visita offra 
una possibilità unica oggi 
per costruire un solido lega
me non solo sul piano bilate
rale, dove i contenziosi conti
nuano a pesare, ma anche 
per «guardare più lontano» 
confrontando concezioni del 
mondo, della pace, dello svi
luppo, del Terzo mondo e 
delle relazioni che possono 
avere i grandi paesi indu
strializzati e i paesi non alli
neati. 

È su questi problemi che 
Mitterrand e Chadli punte
ranno i colloquilnizlati ieri 
pomeriggio" e che prosegui
ranno oggi. E ciò al di là del
la p'reóccùpazldne'di spiana- ' 
re il terreno alla soluzione 
dei contenziosi bilaterali che 
sono collegati alla vita e alle 
condizioni di quasi un milio
ne tli immigrati algerini che 
vivono in Francia, alla diffi
cile trattativa sul prezzo del 
gas algerino che Parigi in
tenderebbe - acquistare - in 
quantità più ingenti (ma a 
condizioni meno onerose di 
quelle poste da Algeri) per 
differenziare i suoi riforni
menti energetici, al delicato 
problema della restituzione, 
parzialmente già avviata con 
l'avvento di Mitterrand al 
potere, degli archivi algerini 
che la Francia trasferì in 
blocco sul suo territorio me
tropolitano prima di evacua
re l'antica colonia. 

Il discorso che Mitterrand 
farà ai suoi interlocutori è 
già intuibile dall'intervista 
pubblicata oggi dal giornale 
più importante di Algeri, £1 
Mudjahid. Un'intervista in 
cui ribadisce i temi affronta
ti a Cancun, critica il «cia
scuno per sé» che è la filoso
fia «egoistica e pericolosa» di 
Reagan, si preoccupa delle 
tensioni est-ovest, si schiera 
sulla linea della solidarietà 
col Terzo mondo per sottoli--
neare infine «le affinità reali» 
che esistono tra Parigi e Al
geri. 

Francia e Algeria — dice 
Mitterrand — possono pesa
re assieme sulla scena mon
diale e più in particolare nel 
Mediterraneo, per fare di 
questo mare e dell'Africa del 
Nord «una zona nella quale le 
tensioni possano venire ri
dotte». 

Ma se questi sono punti dì 
ampia convergenza su que
stioni di fondo per una poli
tica estera nuova e coraggio
sa, al contrario la politica 
mediorientale di Mitterrand 
suscita perplessità e inquie
tudine. Sfavorevoli al plano 
Fahd, gli algerini vedono 
con preoccupazione l'appog
gio francese all'iniziativa 
saudiana, per ora congelata 
dopo il fallimento del vertice 
arabo di Fez. Una preoccu
pazione non nettamente e-
spressa, così come lo è invece 
l'avversione alla forza multi
nazionale del Sinai di cui la 
Francia è tra gli iniziatori. 
Nella partecipazione euro
pea a questa forza, gli algeri
ni vedono né più né meno 
che un modo, dalle conse
guenze incalcolabili, per cor
rere in soccorso agli accordi 
di Camp David. Poiché «ope
rando — come scriveva ieri 
El Mudjahid — ciò che può 
essere considerato come una 
svolta in rapporto alle posi
zioni passate, l'Iniziativa eu
ropea Impegna I paesi della 
CEE in un processo pericolo
so che non può che avvelena
re ulteriormente la situazio
ne*. 

' Ma quello che Mitterrand 
sembra volere avere oggi ad 
Algeri è «un appuntamento 
con la storia»; e di un grande 
disegno come questo quel 
che appare Importante, e che 
rende fiduciosi anche gli o-
spiti algerini, «è la volontà di 
riuscire senza tacere le di
vergenze». 

«Ci siamo trovati vicini P 
uno all'altro a Cancun — 
concludeva ieri per parte sua 
Mitterrand nell'intervista a 
El Mudjahid — e ci sono affi
nità reali che si tratta ora di 
confermare dalle due parti». 

Franco Fabiani 

Dal nostro inviato -
BEIRUT — Con la strage di 
domenica a Damasco il "do
po Fez» è forse entrato nella 
spirale delle vendette e delle 
ritorsioni? L'interrogativo è 
legittimo e preoccupante. E-
rano in molti, in Libano, a 
temere che Beirut e il sud 
potessero divenire a breve 
scadenza il terreno su cui 
"far pagare» all'OLP e so* 
prattutto alla Siria l'atteg
giamento tenuto a Fez. Il 
primo colpo è invece venuto, 
terribile, nelle vie di Dama
sco: domenica le fonti siriane 
accusavano per la strage i 
Fratelli musulmani, mentre 
a Beirut l'attentato era stato 
rivendicato dal sedicente 
-Fronte per la liberazione 
del Libano dagli stranieri», 
una organizzazione già mac
chiatasi in Libano di sangui
nosi attentati contro i siria
ni, l'OLP e le sinistre libane
si e dietro la cui etichetta si 
muove un oscuro intreccio di 
servizi segreti e agenti pro
vocatori. 

Questa attribuzione sem
bra ora avvalorata (chiun
que sia stato a servirsi della 
copertura del "Fronte») da 

La strage di Damasco ha accresciuto la tensione 
• • "• • , " » ' ' < — — . ^ — — 

Habib è in Siria, ma dopo Fez 
la diplomazia ha meno margini 

La stampa siriana accusa per l'attentato gli «agenti di Israele e degli USA» • L'invia
to di Reagan, Philip Habib, dovrà contentarsi di salvare la tregua nel Libano 

quando hanno scritto i gior
nali di ieri a Damasco. Il go
vernativo e diffusissimo «Ti-
shrin» scriveva infatti che 
"gli assassini, istigati dai lo
ro padroni a Tel Aviv e a 
Washington, hanno voluto 
vendicarsi del nostro popolo 
che ha rifiutato di cedere a 
soluzioni capitolazioniste». 
Non c'è come si vede — né 
poteva ' comunque esserci, 
anche per non rendere le co
se più difficili di quanto già 
siano — alcun esplicito rife
rimento a responsabilità di 
questo o quel Paese, di que
sto o quel servizio speciale; 
ma il collegamento con 

quanto è accaduto a Fez è 
evidente e significativo. 

Come che sia, il clima in 
cui ha preso le mosse la nuo
va missione dell'inviato a-
mericano Philip Habib è un 
clima di grande pesantezza e 
di prospettive a dir poco 
problematiche. Ieri, mentre 
Habib si incontrava con i di
rigenti del governo e i capi 
delle diverse fazioni libanesi, 
Ì caccia israeliani hanno su
perato il muro del suono nel 
cielo di Beirut; poche ore 
prima una bomba di 25 chili 
era esplosa nel popolare 
quartiere di Shiah (control

lato dalle sinistre) causando 
due morti e dieci feriti. 

Sei mesi fa, all'epoca della 
"Crisi dei missili» siro-israe-
liani e della prima missione 
di Habib, la Siria era stata il 
polo di coagulo di una unità 
araba quasi senza preceden
ti, sancita dalla conferenza 
dei ministri degli esteri della 
Lega araba a Tunisi; e nella 
sua spola fra Damasco e 
Riyad, Habib si era sentito 
rivolgere sostanzialmente lo 
stesso linguaggio. Oggi arri
vando a Damasco da Beirut, 
per spostarsi poi giovedì in 
Arabia Saudita, Habib trove

rà un mondo arabo più che 
mai diviso da polemiche e 
contrasti che appaiono diffi
cilmente componibili. 

Ufficialmente, è vero, il 
piano Fahd è sempre sul 
tappeto: il vertice di Fez non 
ha avuto te possibilità di di
scuterlo ma nemmeno di re
spingerlo, né i critici dell'ini
ziativa saudita hanno pre
sentato alcuna concreta pro
posta alternativa. Ma il fos
sato apertosi con le assenze 
di Fez e le polemiche del do
po Fez, la contrapposizione 
fra Paesi "della fermezza» e 
Paesi moderati "amici dell' 

America», le difficoltà che 
questa situazione ha creato 
all'OLP e personalmente ad 
Arafat (giunto a Fez per di
scutere una strategia politi
ca unitaria e ritrovatosi con 
il vuoto alle spalle) ed ora, 
possiamo aggiungere, il san
gue versato domenica a Da
masco non lasciano certo 
molto spazio alla iniziativa 
diplomatica e alla ricerca di 
intese e compromessi. 

Non potrà essere certo l'a
mericano Habib, nella sua 
imminente spola fra Dama
sco e Riyad, a ricucire il filo 
che è stato logorato (se non 
addirittura spezzato) a Fez; 
il massimo cui oggi egli può 
aspirare è di salvare la tre
gua in atto da luglio nel sud 
del Libano, tregua che nelle 
ultime settimane è apparsa 
sempre più precaria. Ma ap
pare difficile credere, anche 
alla luce degli ultimi avveni
menti, che U Medio Oriente 
possa continuare a reggersi 
indefinitamente passando 
da una tregua precaria ad u-
n'altra tregua forse ancor 
più precaria. 

Giancarlo Lannutti 
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COSI1 a ARRICCHISCE OOGRE UN SECOLO U IMPEGNO PER I NOSTRI BAMBINI. 

tf ORA IN POI I VITELLI l i ALLEVIAMO NOI. yy 
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Vitello 

La Nipiol ha sempre effettuato tutti i 
controlli necessari. Ma per raggiungere la 
certezza assoluta, bisognava andare oltre. 
L'abbiamo fatto, e oggi la Nipiol Buitoni è la 
prima ed unica azienda del settore a curare 
direttamente Pallevamento di manzi e vitelli 
nelle fattorie della famiglia Buitoni e in altre 
da essa controllate. 

ORA IA SICUREZZA NIPIOL E ASSOUJIA. 
I nuovi allevamenti, sommati alla nostra 

secolare esperienza nell'alimentazione 
dell'infanzia, rendono assoluta la garanzia che 
la carne contenuta nei vasetti Nipiol sia la 
più sicura per la crescita dei vostri bambini. 

In questi allevamenti tutte le fasi 
dell'alimentazione si svolgono in maniera naturale 
e rigorosamente controllata. Tutti i vitelli 
vengono nutriti esclusivamente con latte Sanders 
appositamente preparato per la Buitoni. 

La Nipiol, a questa buona came, che 
trasporta fresca nello stabilimento di Aprilia, 
aggiunge soltanto le componenti nutritive 
indispensabili per la crescita del bambino, 
come fa con tutti gli altri prodotti. 

II controllo, così, è assoluto e completo 
in tutte le fasi della produzione. 

Per questo la Nipiol e solo la Nipiol può 
con sicurezza sigillare, garantire e numerare, 
uno per uno, tutti i vasetti di omogeneizzati 
che escono dal proprio stabilimento. 

Oggi, quindi, tutto è Nipiol: 
dall'allevamento al sigillo sul vasetto. E 
questa nuova, assoluta certezza è un risultato 
molto importante, per tutti i vostri bambini. 
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